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A31: rifacciamo i conti
La Valdastico nord sarebbe una spesa inutile, i dati lo dimostrano. 
Ma a chi la vuole  le valutazioni oggettive non interessano.
	
Emanuele Curzel e Aaron Iemma

Nelle discussioni di queste settima-
ne, mentre il presidente Fugatti 
elaborava via via nuove proposte 

– prima l’uscita a Marco, poi a Serra-
valle, con spettacolare zig-zag in mezzo 
alle montagne – la questione delle con-
seguenze della costruzione della nuova 
autostrada sui flussi di traffico, e in par-
ticolare su quelli che ora percorrono la 
SS 47 della Valsuga-na, è rimasta piut-
tosto in ombra. Uno dei motivi enun-
ciati da Fugatti il 27 novembre 2018, nei 
discorsi programmatici, per giustificare 
l’A31 (serve “per ridurre il traffico e l’in-
quinamento in Valsugana”) è diventa-
to meno urgente, mentre invece è (ri)
emersa con forza l’enfasi sull’opportu-
nità di nuovi collegamenti stradali fra 
Trentino e Veneto, assieme alla retorica 
sui vantaggi industriali e turistici, come 
se fossimo ripiombati negli anni ‘60. 
Anche se chi vive in Valsugana continua 
a pensare che la Valdastico servirebbe a 
togliere alla valle una parte consistente 
del traffico, chi spiega gli scopi della 
costruzione dell’A31 sembra dare meno 
peso a questa motivazione. Per fare 
qualche esempio: “Crediamo che l’uscita 
a Rovereto sud sia la più utile al Trenti-
no, per ragioni di viabilità e di carattere 
economico e turistico” (Fugatti, L’Adige, 
31 gennaio). “Questa opzione è più fun-
zionale, sia sul piano del potenziamento 
dei collegamenti sia per l’impulso che 
può dare allo sviluppo anche industria-
le di quella parte del Trentino” (ancora 
il presidente della giunta, Trentino, 13 
febbraio). “Fugatti conta di servire ade-
guatamente la forte zona industriale già 
presente, e anche i futuri collegamenti 
con l’area di Torbole-Riva e lago di Gar-
da” (Il Giornale di Vicenza, 28 marzo).

Proviamo però a tornare lo stesso 
sull’argomento, visto che dal 2000 in poi 
titoli giornalistici e promesse elettorali 
hanno spesso presentato la costruzione 
dell’autostrada come necessaria per “sal-

vare la Valsu-
gana” (e visto 
che la grande 
maggioranza 
degli abitanti 
della valle ne 
è a tal pun-
to convinta 
da aver vo-
tato in mas-
sa, nel 2018, 
per chi la 
prometteva). 

La reda-
zione di stime 
di questo ge-
nere sarebbe, 
teoricamente, 
un compito 
di cui dovreb-
be farsi carico chi programma l’opera: 
secondo il Giornale di Vicenza dello 
scorso 4 gennaio, la Provincia di Trento 
stava anzi facendo calcoli sui flussi di 
traffico; ma poi, rispondendo a un’in-
terrogazione della consigliera provin-
ciale Lucia Coppola (Futura), Fugatti 
ha negato la loro esistenza: “Gli studi 
collegati alla realizzazione del prolunga-
mento della Valdastico verso il Trentino 
sono in carico al Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti e al proponente 
Società A4 Serenissima” (25 febbraio). 

Dato dunque che tali studi al mo-
mento non ci sono e, sembra, non ci 
saranno, torniamo sull’argomento leg-
gendo prima i dati più recenti a disposi-
zione, poi le previsioni che negli ultimi 
vent’anni sono state prodotte.

Quanti veicoli sulla SS 47? 
Lungo la Strada Statale 47, quant’è il 
traffico di semplice attraversamento? I 
dati che la PAT (Servizio Gestione Stra-
de) raccoglie quotidianamente e che 
può fornire a qualunque cittadino ne 
faccia richiesta (previo pagamento di 

una piccola somma) permettono di dire 
che il flusso minimo si ha a Martincelli, 
al confine provinciale, dove transitano 
circa 12.000 veicoli al giorno (2.500 pe-
santi, meno di 10.000 leggeri; in tutto 
circa 17.000 veicoli equivalenti; i nu-
meri sono sostanzialmente fermi da un 
quindicennio, fig. 1). Questo è il punto 
di partenza: il traffico di attraversamen-
to è una frazione di questa cifra.

L’indagine “Quali trasporti per lo svi-
luppo della Valsugana e Tesino”, prodot-
ta dall’Università di Trento per la CdV 
Valsugana e Tesino (datata 2013 su da-
ti del 2009-10, resa pubblica nel 2014) 
faceva ritenere che ci fosse un punto in 
cui il flusso era ancora minore: sulla SS 
47, all’esterno di Borgo, il traffico sareb-
be stato di soli 6.000 veicoli al giorno 
(un migliaio pesanti, cinquemila legge-
ri: circa 8.000 veicoli equivalenti). Una 
cifra così bassa da far credere che Borgo 
(la sua zona industriale, le sue scuole, il 
suo ospedale) fosse in grado di attirare 
svariate migliaia di veicoli in entrata e 
in uscita. Ma un controllo sui dati di 
traffico forniti dalla PAT ci fa dire che 




